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Ragazzi è qui, sotto i nostri occhi, nell’azione drammatica piena di colori, di movimento, di parola che abbiamo visto e ascoltato, da tutte le sette zone della nostra diocesi coi catechisti, con gli educatori, con i sacerdoti, con i papà e le mamme, con i padrini, le madrine, le maestre e le professoresse, "Il campo è il mondo", ma anche l’aggiunta "a tutto campo", centra la Parabola perché ha a che fare con il mondo, con la storia dove tu sei collocato, sei situato. Ha a che fare con la tua famiglia, con il tuo quartiere, con la tua parrocchia, col tuo oratorio, con la tua scuola. Ha a che fare con tutta la tua vita, con gli affetti che incominci lentamente a recepire, con il bene del papà, della mamma, dei nonni. Ha a che fare con la matematica, ha a che fare con le scienze, ha a che fare con lo sport. Ha a che fare con il modo con cui ti diverti. Ha a che fare con la fatica, col sacrificio, col dolore anche fisico: pensiamo a tanti nostri amici ammalati, diversamente abili. Ha a che fare con il bisogno, la voglia di crescere che hai dentro e che viene fuori da tutti i pori. Ha a che fare con questa grande Chiesa che noi viviamo, ha a che fare con questa città di Milano che non riesce ancora a diventare ciò che deve essere: una grande metropoli, un segno bello per tutto il mondo. Questa è la prima idea, ha a che fare con la realtà. 

E, seconda idea, cosa vediamo nella realtà? Ecco, ecco qui l’immagine davanti a noi, l’oro bello e splendente del grano maturo intercalato dal nero oscuro e opaco della zizzania. La realtà non è tutta rosa, amico mio e, anche se hai 11, 12 anni, hai già cominciato a capirlo, te ne rendi conto quando tu stesso sbandi, quando tu stesso non vai dietro al desiderio di bene che hai nel cuore. Tutti i giorni i telegiornali ci portano in casa questa situazione contraddittoria, per cui al grano bello della vita, allo splendore di ciò che nasce, fa crescere e allieta il cuore dell'uomo si mescola sempre il male in tante sue manifestazioni. A cominciare, ragazzi, dal male che abbiamo dentro di noi. Per questo per prepararci bene alla Comunione, alla Cresima, noi ci confessiamo, abbiamo l’umiltà di riconoscerlo. 
Ma ecco il punto, ecco il motivo bello, ecco la ragione per cui riceviamo il dono dello Spirito Santo e facciamo un gesto come questo che è una speranza potente per la nostra città. Se lo vedessero, se se ne accorgessero, smetterebbero di vedere solo il male, perché? Perché c’è Uno, Uno che non ti lascia solo, Uno che ci vuole bene, Uno che ti tiene – tiene ognuno di noi personalmente, tiene me da più di settant’anni e tiene te che ne hai dieci – Uno che è un padre fino in fondo, che ti vuole bene, che vuole il tuo bene, che non si ferma neanche di fronte al mio male, al tuo male, al nostro male, alla zizzania del mondo, ma la circonda da tutte le parti con un abbraccio carico di tenerezza e di verità, di bellezza e di bene, Uno che tiene a te più di te. È lo Spirito, lo Spirito di Gesù risorto che ci fa vedere l'amore di questo Padre fedele all'uomo da sempre, da quando è comparsa la vita sulla scena di questo cosmo, da quando è comparsa la vita intelligente in tutte le sue fasi... si prende cura di ogni bimbo concepito, come ci è stato ricordato. Ed è l’alleato potente, che circondando il male della zizzania da ogni parte, fa trionfare il grano. 
Non siamo soli, non soltanto perché siamo qui in cinquantamila, ma non siamo soli anche nei momenti più difficili e faticosi della nostra vita, quando la sofferenza, la malinconia, il problema, la delusione, l’ingiustizia ci toccano da vicino. Siamo una cosa sola, come questo Stadio mostra, non siamo soli. 

Allora, ecco l’ultimo piccolo pensiero che ti affido. La stragrande maggioranza di voi comincerà l’oratorio estivo e allora questo incontro formidabile continuerà giorno dopo giorno e diventerà, pian piano, la modalità con cui affronteremo tutta la realtà, fatta di grano rigoglioso e splendente, e fatta di zizzania oscura; ma l'affronteremo insieme, con il dono dello Spirito nel cuore e nelle menti, nelle energie di vita. Affronteremo la giornata in tutti i suoi aspetti: nella preghiera, nell'imparare l'affezione e l'amicizia tra di noi, nel cominciare a capire come bisogna guardarci tra ragazzi e ragazze, nel modo di aiutare la nostra famiglia, se siamo animatori nel modo di concepire un rapporto diverso con i tempi di studio, i tempi di laboratorio, nel modo di giocare, nel modo di generare insieme un'amicizia. Cercheremo tutti insieme in questa realtà straordinaria che è l’oratorio estivo di vivere "a tutto campo" il campo che è il mondo, perché tutto ci interessa e niente ci è estraneo. 
Ma, ragazzi… c'è un ma: non voglio più sentire nessuno di voi, quando vi incontro nelle comunità parrocchiali, in oratorio, nei gruppi, nell’Acr, negli scout, nei “cavalieri” e in tutte le forme associative, dire questa cosa: "All'oratorio estivo è facile, ma durante l'anno non si può vivere così". È sbagliato. È un errore. Ragazzi, si può sempre vivere così... (è fondamentale questo applauso perché dimostra che avete capito bene la sostanza di tutto), si può sempre vivere così – anzi, questo è il miglior modo di vivere, perché è il modo della felicità, è il modo della bellezza. Bisogna solo avere la semplicità di ascoltarci gli uni gli altri, di seguire i sacerdoti e tutti gli educatori che vi guidano, di volere e cercare il vero, il bene, il bello. Per imparare ad avere lo stesso sguardo del grande Seminatore, lo sguardo paziente del Padre che dai cieli ci guida, che non teme il male, perché tutto il male si può vincere, con l'aiuto del dono dello Spirito di Cristo che, attraverso la Santa Benedizione, ora sarà sopra di noi, tra noi e in ognuno di noi.
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